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AVVERTENZA

In questo volume non ripeto tutte le informazioni di carattere 
generale sulla poesia centonaria latina da me medesima fornite 
nell’edizione Il centone virgiliano Hippodamia dell’Anthologia 
Latina, pubblicato in questa stessa collana nel 2006. Considero, 
infatti, acquisite e ribadite anche per l’Alcesta le notizie in merito 
al valore della produzione centonaria Salmasiana, agli aspetti ma-

agli aspetti generali di tecnica compositiva, alla particolare proso-
dia e metrica dei centoni. Qui è mio intento mostrare gli sviluppi 
possibili a partire dalle basi esegetiche lì predisposte, liquidando 
con cenni brevi ed essenziali il già detto, che peraltro – rilevo con 
compiacimento – pare esser stato accolto benevolmente negli studi 
sulla poesia centonaria (insperatamente numerosi) successivi a quella 

nuovi per la poesia centonaria: come, ad es., un’originale inter-
pretazione di alcuni aspetti di tecnica compositiva; la teoria delle 

il rapporto del prodotto centonario con l’esegesi virgiliana antica, 
nell’ipotesi che il centonatore possa essere inteso quale sorta di 

Alcesta non  
sembrerà una comune edizione di un centone, ma parrà, per così 
dire, un piccolo thesaurus, avrò raggiunto il mio scopo.
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but to do honour to its inventor ».
(H. Nettleship, Essays in Latin Litterature)

§ 1. ALCESTI GRECHE, ALCESTI LATINE, ALCESTI CRISTIANE, ALCESTA 
CENTONARIA

perde nella notte dei tempi 1 e travalica il tempo, rinnovandosi ogni 
volta di riscrittura in riscrittura 2, come la luna, che ciclicamen-
te nasce identica a se stessa e sempre nuova, a segnare l’inizio 
delle feste di Apollo Carneo, dove i poeti cantavano il mito di 
Alcesti: « Molto ti canteranno » – recita l’antisfrofe corale euripidea 
(vv. 445-455) – « i poeti sulla lira a sette corde e anche nei canti 
senza lira, a Sparta, quando torna il mese Carneo e la luna sta alta 
in cielo per tutta la notte, e nella splendida Atene: tale materia di 
canto hai lasciato morendo ai poeti » 3. 

nostri giorni 4 portando a compimento l’auspicio del coro euripideo), 

1

propri anni per allungare la vita della persona amata, cf. Sen. Brev. 8, 4 dicere so-
lent eis, quos valdissime diligunt, paratos se partem annorum suorum dare. Il che 
s’interseca con il mito dei Dioscuri, in cui i fratelli si alternano fra la morte e la vita.

2 Cf. e.g. 

Alcesti sui sarcofagi romani di epoca imperiale come quello del Museo Chiaramonti.
3

4

Raboni).
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g
essere citato: dunque non lei direttamente, ma la generazione dopo 
di lei. Egli è lì a guidare gli abitanti di Fere contro Troia: « Ma 

navi, Eumelo, che generò da Admeto una donna divina, Alcesti, 
 5 (di=a gunaikw=n   )/Alkhstij, 

Peli/ao qugatrw=n ei)=doj a)ri/sth) 6

fra i Danai guidava alla guerra le cavalle migliori (donde il nome: 
da eu)= e mh/la; e mostra di conoscere quasi fosse un’eco lontana il 
servizio prestato da Apollo presso la casa di Admeto (di cui avrebbe 
fatto menzione anche Esiodo ); infatti quelle cavalle « rapide come 
uccelli, uguali di pelo e d’età, le schiene uguali d’altezza » 8 erano 
state allevate da Apollo . Sempre quelle parteciparono ai giochi 

 10 e per quelle eccelleva « il sire d’uo-
 11, che dovette subire tuttavia 

l’ira di Atena, responsabile d’avergli spezzato il giogo del carro e 
averlo fatto rotolare a terra durante la gara 12, ma che fu nondimeno 
insignito della corazza bronzea d’Asteropeo, donatagli da Achille in 
persona 13.

Esiodo cita Alcesti nel Catalogo delle donne 14 e menziona 
Grandi Eoiai 15.

5

6 Cf. Hom. Il. 
 Cf. Schol. Eur. Alc. 1 = Hesiod. Fr. 

Cf. per un’altra menzione della storia Pap. Oxy. 

8

 Cf. Hom. Il. 
10 Cf. Hom. Il. 
11 Il. 23, 288 sg.
12 Cf. Hom. Il. 
13 Cf. Hom. Il. 23, 558-568.
14 Fr P.S.I. 1301, ed. Vitelli-Norsa, v. 20.
15 Fr
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Un fugace cenno alla cacciata di Apollo dal cielo, preludente 
al suo servizio presso Admeto, fornirebbe Eschilo nel v. 214 delle 
Supplici 16; e sempre Eschilo informa (nello scambio di battute fra 
Apollo e la corifea delle Eumenidi) che il dio Apollo nella casa 
di Ferete (padre di Admeto) avrebbe persuaso le Moire a rendere 

di lui, e avrebbe sovvertito i più antichi ordinamenti del mondo 
.

Suda 
che ne elenca il titolo – a rappresentare un dramma su Alcesti 18; 
probabilmente risalgono a lui i motivi dell’inganno di Apollo ai 
danni delle Moire, il taglio del capello di Alcesti ad opera della 
Morte
dà notizia (Def. orac.
Admetus. Di Sofocle sarebbe stato anche un Eumelos 20. I poeti comi-

Suda, Aristomes 21 e Theopompus 22 (sec. V/IV)                       
avrebbero scritto, ciascuno, un dramma con il medesimo titolo di 
Admetus 23. Un accenno al lo/goj di Admeto è conservato nel canto 

 24.

16 Cf. Sandin 2005, 
 Ciò che Apollo riesce ad ottenere per Admeto è davvero portentoso, giacché 

neanche Zeus è in grado di contrastare le leggi del fato, per favorire i suoi protetti 
(cf. Hom. Il. 
tutti, compresi quanti fra gli dei vorrebbero pronunciarsi a favore del ringiovani-
mento dei mortali, cf. Ov. Met. 

18

ad Verg. Aen. 
 -

ducit Mercurium ei comam secantem, quia fato peribat mariti. alii dicunt Euripidem 
Orcum in scaenam inducere gladium ferentem quo crinem Alcesti abscidat, et 
Euripidem hoc a Phrynicho antiquo tragico mutuatum.

20

21

22 Cf. PCG
Admetus.

23

24 PMG 
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Ma certamente non esisterebbe Alcesti senza Euripide 25, che  
fabula mitica e drammatica

che la riguarda, come anche alcune strategie espositive 26. Ella è 
nominata per la prima volta nella tragedia con il patronimico, come 

Peli/ou pai=j) . Tratto saliente del 
dramma anzitutto è l’opposizione tra Alcesti e i genitori di Admeto: 
l’amore coniugale risulta superiore a quello naturale, dal momento 
che è la sposa che s’immola per salvare il coniuge, non gli anzia-

 28. Sulla scena 

25 Sul Fortleben Alcesti 
viene citata di prima mano nei Moralia -
ro compare con Ecuba, Oreste, Fenicie, Ippolito, Medea e Andromaca nel canone 
delle sette tragedie di Euripide, parallello alle sette di Eschilo e di Sofocle. La 
scelta di queste sette tragedie euripidee collegate a quelle in pari numero degli altri 

codex ed andranno a costituire l’archetipo 
della tradizione successiva, avviene a Costantinopoli intorno alla seconda meta del 
V sec. d.C. L’Alcesti vi corrisponde alle Trachinie di Sofocle, in quanto entram-

tutto all’amore coniugale. L’ambiente nel quale sarebbe stata operata questa scelta 
è il medesimo dove operò Eugenio di Augustopolis di Frigia, che, professore a 
Costantinopoli, secondo Suda, distinse la colometria delle parti liriche di cinque 

-
 

26

 

 Cf. anche vv. 82 e 435 Peli/ou quga/thr

in un calderone, una tragedia dal titolo Peliadi. A questo episodio inerente il padre 
di Alcesti allude Ov. Ibis 440 ut vetus Admeti decipiare socer.

28

l’allungamento della vita del genitore a prezzo della propria vita, esemplarmente 
rappresentato da Ov. Met. 
d’allungare la vita di un’anziana in Tibull. 1, 6, 63 sg. In età umanistica, evi-

versione secondo la quale egli avrebbe chiesto agli amici di morire al posto suo; lo 
si veda nella rubrica Amor coniugalis di Joh. Ravisius, , vol. II, 

Alcestis maritum suum Admetum regem Thessaliae tanto amore 
dilexit, ut quum Admetus ipse morbo laboraret, consultaque oracula respondissent, 
futurum eum incolumem, si quis amicorum pro eo mori vellet, sola uxor recusan-
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padre di Admeto, Ferete, non la madre. Con linguaggio ambiguo, 
quasi oracolare, Apollo sin dal suo primo scambio di battute con 
Thanatos lascia intuire che sarebbe auspicabile individuare in uno 
prossimo alla morte (allusivamente Ferete stesso) la vittima vicaria, 

appena arrivato è dare la morte (giusta è nel v. 50 a)lla\ toi=j me/l-
lousi qa/naton e)mbalei=n la lezione e)mbalei=n contro l’emenda-
mento a)mbalei=n agli anziani . Ma, come sappiamo, a nulla valgono 

 30

al concetto dell’inalienabilità della responsabilità individuale: un 

usanza greca 31; ognuno nasce per se stesso; dai padri si ricevono 
esclusivamente beni materiali per eredità; anche un anziano padre 
ha piacere di vivere, perché breve e dolce è il tempo della vita 32. 

tibus pietatem illam caeteris amicis, pro viri salute morti se devoverit. Propterea 

memor, perpetuas defunctae naenias instituit.

30 Donde il v. 62 del centone.
31 -

bito della pietas erga parentes, cf. Cic. Inv. 2, 66 pietatem, quae erga patriam aut 

4, 3 (ext.) itaque tumulis etiam nunc vivitis, quia parentium senectutem tueri quam 
vestram expectare satius esse duxistis e 5, 4, 4 (ext.) con gli esempi di Cleobi e 

. Anche 

al vecchio padre, cf. Ov. Met. deme meis annis et demptos adde parenti. 
Alcesti di Levio (sulla quale si veda nel prosieguo) si faceva 

riferimento al mito di Memnone che si scontrò con Antiloco, il quale con la sua 
morte salvò il padre Nestore.

32 Ferete, padre di Admeto, è attaccato alla vita non meno del consuocero 

Ge/rwn kai\ qa/natoj: stanco del fardello di legna 
che doveva trasportare per lungo tragitto, un vecchio avrebbe invocato la morte; 
questa si sarebbe presentata a lui e gli avrebbe chiesto che cosa volesse; al che 
il vecchio avrebbe risposto che voleva farle portar via il suo fardello (non lui), a 
dimostrazione che ogni uomo, anche il più misero, è filo/zwoj.
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Quindi Ferete rimprovera Admeto d’esser stato vigliacco a tal punto 
d’aver fatto morire la moglie al posto suo 33

lo/g% ga\r h)=san ou)k 
e)/rg% fi/loi
incarna in sé il nome e la sostanza dell’amore di sposa 34. Ella è 
amore 35

valori fondanti il dramma sia il talamo nuziale 36 , 
per i quali obbliga Admeto ad essere anche madre dopo il suo 

su\ nu=n genou= toi=sd    ) a)nt    ) e)mou= mh/thr 
te/knoij) 38

mano della sposa quale fi/lon dw=ron ), dal momento 
che, rispondendo alle richieste della moglie morente, egli lascia 
in secondo piano la preoccupazione per i bambini ed inserisce la 
sua promessa di fedeltà nel contesto della propria relazione con la 

marito da nessun’altra (ancora l’attenzione al nome che corri-

nessun’altra 40 (vv. 328-331 e)/stai ta/d    ) e)/stai, mh\ tre/s$j. e)pei 
s    )e)gw\  kai\ zw=san ei)=xon kai\ qanou=s    ) e)mh\ gunh\  mo/nh 
keklh/sv, kou)/tij a)nti\ sou= pote  to/nd    ) a)/ndra nu/mfh Qessali\j 

33 a)nti/dosij, 
cf. Schol. Eur. Alc. 340.

34

parole ».
35 Cf. Eur. Alc. sh\n ga\r fili/an sebo/mesqa
36

Moreno Soldevila 2011.

38 Cf. anche vv. 165-166.
 Donde il lat. pignus

40 Su questo aspetto mi permetto d’insistere perché esso ha interessanti river-
beri nel nostro centone, specie al v. 145. Cf. anche Schol. Eur. Alc. 330 e 1042. 
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prosfqe/gcetai eu)kleh/j) 
che le deriverà dal proprio gesto eroico 41, consacrandola in eterno 
come la migliore delle donne (v. 324 gunai=k     ) a)ri/sthn) 42 e celebran-

pw=j a)\n e)/rhmon ta/fon), 
una tomba levigata (v. 836 tu/mbon cesto\n), non un semplice tumulo, 
bensì – a sancirne l’apoteosi – un luogo onorato dagli dei e venerato 

 43

Apollo sin dal prologo annuncia l’arrivo (v. 24 Qa/naton ei)sorw= 
pe/laj), per condurre l’agonizzante Alcesti nell’oltretomba; si con-
cretizza nella barca a due remi e nel suo traghettatore Caronte, 
di cui Alcesti dice di sentire il pressante richiamo ad affrettarsi 

o(rw= di/kwpon o(rw= ska/foj e)n li/mn#.  neku/wn 
de\ porqmeu\j  e)/xwn xe/r    ) e)pi\ kont%= Xa/rwn  m    )h)/dh kalei=. 
Ti/ me/lleij;  e)pei/gou. su\ katei/rgeij. Ta/de toi/ me  sperxo/-
menoj taxu/nei) 44; ed è inoltre evocata dai nomi di Hermes Ctonio, 

séguito del corteo funebre. 
Con drammatizzazione di secondo grado (cioè quella in cui un 

personaggio riferisce le parole di un altro personaggio) 45 è una serva 

41 Supplici.
42

43 Sulla venerazione della tomba di Alcesti, che diventa quasi un tempio, si sof-
ferma anche la scoliastica ad Euripide, cf. Schol. ad 

44

centone, spesso frainteso nella distribuzione delle battute. Mi domando perché gli 
editori dell’Alcesta centonaria non abbiano riletto l’Alcesti di Euripide prima di 

il suo corredo scoliastico, dal momento che lo scolio al v. 254 è particolarmente 
preciso circa il fatto che Alcesti sta riferendo le parole di Caronte: Xa/rwn m    )h)/dh 
kalei=: kalei= me, fhsi/n, o( Xa/rwn tau=ta le/gwn, ti/ me/lleij; e)pei/gou (cf. Din-                                                                                    

all’archetipo di V sec. della tradizione manoscritta del tragediografo e riportano 
anche un’esegesi coeva ad esso, giacché citano Elladio, docente all’università di 
Costantinopoli sotto Teodosio II, e Teodosio di Alessandria, operante nel 400 circa. 

45 Anche questa strategia di comunicazione è ereditata dal poeta centonario, 
che la rielabora in maniera del tutto personale.
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a raccontare inizialmente gli ultimi momenti di vita di Alcesti e le 
sue estreme parole (v. 141 sgg.), prima dell’ingresso in scena della 
protagonista (v. 244), che pronuncia direttamente in una rhesis le 
sue ultime volontà (v. 280 sgg.).

improvvisamente a chiedere ospitalità ad Admeto, sovrano peraltro 
sempre ospitale sin dai tempi dell’accoglienza offerta ad Apollo 
(v. 566 sgg.), riporta in vita Alcesti.

Alcesti è amore – dicevo – sicché non sorprende di ritrovarla 
con funzione paradigmatica nel Symposium 
si svolge il ragionamento per cui senza dubbio ciò che Omero chia-
ma follia ispirata da un dio in certi eroi è l’effetto prodotto negli 
amanti dal potere dell’amore; d’altronde soltanto coloro che amano 
sono disposti a donare la propria vita per gli altri; e questa non è 
azione propria soltanto degli uomini, ma anche delle donne. Ne è 

di morire per il proprio marito, nonostante egli avesse entrambi i 
-

nome’ 46. Alcesti fu onorata dagli dei (che le riservarono, in quanto 
più coraggiosa di lui, un trattamento migliore che non ad Orfeo ) 
e fu ascritta al rango di nobili eroi come Achille e Codro (180b; 
208d) 48.

Scholia Platonica ci forniscono le linee essenziali del mito 
di Alcesti (ad Symp. fabula euripi-        
dea : Apollo aveva chiesto alle Moire che Admeto, sul punto di 
morire, ottenesse che qualcuno spontaneamente si offrisse di morire 

46 Symp. w(/ste a)podei=cai au)tou\j a)llotri/ouj o)/ntaj t%= u(ei= 
kai\ o)no/mati mo/non prosh/kontaj.

Symp. a(/te w)/n kiqar%do/j, kai\ ou) tolma=n e(/neka tou= 
e)/rwtoj a)poqnv/skein w(/sper )/Alkhstij.

48

 Ed infatti questo scolio costituisce le prime 15 linee della  (Upo/qesij  )Alkh/-
stidoj
Laur. 32, 2 (dove l’argumentum è aggiunto da una mano recente) con superscriptio 
dikaia/rxou
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-
cedentemente assegnato; la moglie Alcesti donò se stessa, poiché 

tempo dopo questa disgrazia sopraggiunse Eracle, il quale, apprese 
da un servo le notizie su Alcesti, si recò alla tomba di lei ed ebbe 
la meglio sulla morte; avvolse la donna in un mantello e la portò 
ad Admeto dicendo che era il premio di una gara; poiché quegli 
non la voleva, gli rivelò la sua identità. In altri termini: Alcesti, 

venne salvata da Eracle, giunto in Tessaglia, il quale ingaggiò una 
lotta con gli dei ctonii e sottrasse loro la donna 50. 

Dopo Euripide anche Antiphanes 51, poeta comico del IV sec., 
scrisse un dramma su Alcesti, di cui restano soltanto un frammen-
to parenetico 52 ed una notiziola 53. E se è attendibile la pur dubbia 

 54, nel medesimo IV secolo 
circolò anche una disincantata versione razionalizzata del mito 
di Alcesti 55, che ebbe lunga fortuna al punto da esser citata dal                                        

50

51 Cf. PCG II, p. 325 sg.
52 Fr. 30 Kassel-Austin e)pi\ to\ kainourgei=n fe/rou,

ou(/twj, e)kei/nwj, tou=to gignw/skwn o(/ti
e(/n kaino\n e)gxei/rhma, ka)\n tolmhro\n h)=i,
pollw=n palaiw=n e)sti xrhsimw/teron.

Ad Hermann queste sembravano parole di esortazione rivolte ad Admeto o ad 

riferiva al poeta stesso che nel prologo colloquiava con la Musa. Cf. PCG II cit.
53 Fr. 31 Kassel-Austin = Athen. XII p. 553 b  )Antifa/nhj de\ e)n me\n   )Alkh/-

stidi e)lai/% tina\ poiei= xrio/menon tou\j po/daj.
54

Trachsel 2005; Santoni 2000.
55 Riporto il c. 40, su Alcesti, nella traduzione di Santoni 2000, p. 103: « Di 

Alcesti si racconta un mito tragico, cioè che una volta Admeto stava per morire 
e che lei stessa scelse di morire al posto suo; Ercole, per pietà, la sottrasse alla 
Morte, la ricondusse su dall’Ade e la restituì ad Admeto. A me sembra che quan-
do uno è morto nessuno possa farlo rivivere. Ma avvenne qualcosa del genere. 

per ucciderle e vendicare il padre; le altre riuscì a prenderle, ma Alcesti si rifugia 
a Fere presso Admeto, suo cugino; si siede come supplice presso il focolare così 
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Peri\ 
 )Alkh/stidoj, dipendente invece per la trama mitologica essenzial-
mente dal dramma euripideo 56.

Ma è in età ellenistica che si affaccia una nuova ed interessante 
variante del mito , nota attraverso gli scolii ad Euripide, che fanno 
riferimento al poeta Riano 58 (seconda metà del III sec. a.C.), ed at-
traverso Callimaco  (con il relativo scolio 60): secondo l’uno Apollo 
si sarebbe assoggettato spontaneamente al servizio di Admeto 61, in 
quanto ne era innamorato 62, e parimenti, secondo l’altro, il dio si 
sarebbe messo ad allevare cavalli, sì da essere venerato con l’appel-
lativo di Nomio, perché bruciava d’amore per il giovane Admeto. 
Questa versione sopravvive nel poeta epigrammatico Antipatro di 
Tessalonica (I sec. a.C.), che in AP 

Numa 62c annovera 

che Admeto non poteva consegnarla ad Acasto che la chiedeva. E quello, circon-
data la città con un grande esercito, la assediava con proiettili di fuoco. Admeto, 
durante una sortita notturna, si imbatté nei generali nemici e fu catturato vivo. 
Acasto minacciava di ucciderlo, se non gli consegnava Alcesti, anche se supplice. 
Alcesti, saputo che Admeto stava per essere ucciso per colpa sua, uscì fuori e si 
consegnò. Acasto allora rilascia Admeto, ma prende lei. Diceva dunque la gente 
“Coraggiosa Alcesti; di sua volontà è andata a morire al posto di Admeto”. Questo 
tuttavia non successe, come racconta il mito. In quel momento infatti, Ercole giunse 
lì da qualche parte provenendo e portando con sé le cavalle di Diomede. A lui 
che passava di là dette ospitalità Admeto. Quest’ultimo lamentava la sventura di 
Alcesti ed Ercole, per riprenderla, attacca Acasto e distrugge il suo esercito. Lascia 
il bottino ai suoi soldati, ma restituisce Alcesti ad Admeto. Diceva dunque la gen-
te che Ercole, capitato lì per caso, aveva strappato Alcesti alla morte. Da questi 
avvenimenti si è formato il mito ». 

56 Cf. Tzetz. Chil.  
 Attinta con allusione dotta dal poeta centonario nel v. 11.

58 Cf. Schol. Eur. Alc. 
 Cf. Callim. Hymn. Ap. h)iqe/ou u(p     ) e)/rwti kekaume/noj  )Admh/toio. 

60 Schol. AY 383 w(j... Kalli/maxoj, dia\ 
to\ e)rasqh=nai )Admh/tou.

61 Sul servizio di Apollo presso Admeto, presupposto da Euripide all’inizio del 
suo dramma, cf. Schol. Eur. Alc. 

62 Cf. Schol. Eur. Alc. (Riano\j de/ fhsin 
o(/ti e(kw\n e)dou/leusen au)t%= e)rw=n tou= )Admh/tou.
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gli amati da Apollo, mentre nell’Amatorius (Mor. 
l’amore di Apollo per Admeto nel contesto d’una narrazione del mito 
di Alcesti quale emblema della forza dell’amore cui soggiace anche 

Dion. 
Admeto come il giovane che ha svegliato il desiderio di Apollo. 

moglie di Admeto 63, cui si paragonano le defunte, nuove Alcesti, 
amanti di un solo uomo per il quale donano la vita, preferendolo 

Callicrateia, moglie di Zenodoto, nell’epigramma adespoto di AP 
)/Alkhstij ne/h ei)mi/! qa/non d     ) u(pe\r a)ne/roj e)sqlou=
Zh/nwnoj, to\n mou=non e)ni\ ste/rnoisi e)de/gmhn,
o(/n fwto\j glukerw=n te te/knwn prou)/krin     ) e)mo\n h(=tor,
ou)/noma Kallikra/teia, brotoi=j pa/ntessin a)gasth/.

Le informazioni più particolareggiate sul mito di Alcesti in am-
bito greco ci provengono – com’è ovvio – dal mitografo Apollodoro. 

Anassibia o, secondo altri, Filomache; ha un fratello (Acasto) e tre 
 64. Aspirò alla mano di Alcesti 

ad aggiogare ad un carro un leone ed un cinghiale 65, Apollo aggiogò 

63

Tessaglia (inizio III sec. a.C.), dove il motivo del morto che ritorna sulla terra 
doveva appartenere a tradizione epicoria del mito di Alcesti, regina di quella città. 
Evidentemente la donna vi era connotata da bontà, in virtù della quale sarebbe risa-
lita dall’oltretomba. Cf. Mosino 2001, che fornisce la seguente traduzione dell’iscri-
zione: « Il ritorno a Fere vietato. Di saggezza, di virtù questo monumento si erge / 

64 Cf. Apollod. Bibl. 
65 Quanto al leone e al cinghiale, va detto che l’intera tradizione ms. di Apollodoro 

prevede il pl. leo/ntwn kai\ ka/prwn
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i due animali e consegnò ad Admeto il traino. Apollodoro 66 riferi-
sce l’impresa del dio con estrema concisione :  )Apo/llwn zeu/caj 
e)/dwken

-
ne un particolare ominoso che tuttavia non trova notevole fortuna 

dimenticato di Artemide, perciò avrebbe trovato il talamo nuziale 
pieno di serpenti attorcigliati. Apollo gli disse di placare la dea e si 
premurò di domandare alle Moire che, quando Admeto fosse stato 
sul punto di morire, venisse liberato dalla morte, qualora qualcuno 
avesse scelto spontaneamente (e(kousi/wj) di morire per lui. Quando 
sopraggiunse il giorno della morte, poiché né il padre né la madre 
vollero morire al suo posto, Alcesti s’immolò per lui. Allora Core la 
rimandò sulla terra, oppure, secondo un’altra versione, ve la riportò 
Eracle 68 dopo che si fu battuto con Ade.

, coincidono con la spiegazio-
ne concernente il detto  )Admh/tou me/loj del paremiografo greco 
d’età adrianea Zenobio (1, 18), il quale si diffonde tuttavia (più che 
non Apollodoro) sui motivi della servitù di Apollo presso Admeto 
ed omette la gara dell’aggiogamento .

(d’altronde la gara per la sposa costituisce mitema topico presente anche nel centone 
Hippodamia, strutturalmente molto vicino all’Alcesta). Il fatto è che la suggestiva 
somiglianza narrativa fra il resoconto del mitografo ed il testo centonario salmasiano 
(che è dunque tràdito assieme ad una cospicua produzione poetica d’Africa) dovreb-
be essere inquadrata nel contesto dell’ipotesi che la Bibliotheca possa essere stata 
composta in risposta all’Apologia e al De spectaculis 
Introd. p. XIII. Va inoltre sottolineato il valore ideologico-politico dei due animali 
che, non a caso, decoravano l’ippodromo di Costantinopoli, cf. Vespignani 2010.

66 Cf. Bibl. 
 La stessa brachilogia impiegata dal poeta centonario nel v. 33 dat iuveni, 

sul quale si sono sollevati dubbi immotivati.
68 Cf. anche Apollod. Bibl. 2, 6, 2.
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Alcune doti si possiedono sin dalla nascita – sembra suggerire 
Diodoro Siculo  – quando egli collega il gesto di pietas, di cui 
Alcesti dà prova esemplare nei confronti del marito, all’analoga 

prender parte al parricidio in nome, appunto, della eu)se/beia .
Secondo Libanio è lodevole anche il coraggio sovrannaturale 

della moglie di Admeto .

Alcesti fa il suo ingresso nella letteratura latina con i tragedio-
. Di Accio rimane un unico frammento (un senario 

, riferentesi pro-
babilmente alla risalita della donna dagli inferi : Cum striderat 
retracta rursus inferis. 

il fulmine. Apollo, allora, adirato uccise i ciclopi, fabbricatori dei fulmini di Zeus, 
che fu sul punto di gettarlo nel Tartaro, ma per intercessione di Latona gli ingiunse 
di servire per un anno un mortale. Egli, giunto a Fere presso Admeto, vi fece il 
pastore. Essendo stato ben accolto, chiese alle Moire che, quando si fosse avvici-
nata la morte di Admeto, se un altro avesse scelto di morire al suo posto, Admeto 
fosse liberato dalla morte. Quando giunse il giorno della morte, poiché né il padre 
né la madre vollero morire per lui, lo fece la moglie Alcesti. Ecco perché vennero 

Ma, come dicono alcuni, fu Eracle a riportargliela dopo aver combattuto con Ade.
 Cf. Diod. 4, 52, 2 mo/nhn di    ) eu)sebei/aj u(perbolh\n a)posxe/sqai tou= 

gennh/santoj e 6, 8, 1 mo/nhn th=j kata\ to\n pate/ra a)sebei/aj ou) metasxou=san 
doqh=nai gunai=ka di    ) eu)se/beian )Admh/t%.

 Questa medesima virtù di Alcesti viene elogiata anche da Costantino VII 
De virt. et vit. 1, 211, 3-8). 

 Cf. Liban. Progymn. 2, 15.
-

pria vita alla persona amata, s’incontra per la prima volta nella letteratura latina 
Asin. 60 sg. 

tibi largiar et de mea ad tuam addam
si può tacere la testimonianza di Fulgenzio che, in un passo di controversa lezione 
del De prisco sermone (562, 23) s. v. friguttire, riporta un frammento (Haec anus 

), da lui assegnato ad Ennio 
in Alcestide comoedia, a meno che non si debba leggere Caelestide o Telestide.

Alcestis di Accio in due luoghi: 
GLK II 481, 12 e II 521, 20.
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dictorum , 
possediamo qualche informazione in merito all’Alcestis di Levio , 
di cui permangono probabilmente la descrizione del vecchio e de-
crepito Ferete  in dimetri anapestici (corpore pectoreque undique 

) 80 ed 
alcuni lessemi 81 come avens pro libens, che immagino possa riferirsi 

manciolis... tenellis pro 
manibus
ed ancora un altro agg. composto indicante l’annosa vecchiaia (for-
se ancora di Ferete) paragonata a quella di Nestore 82 (veluti fuit 
quod de Nestore ait ‘trisaeclisenex’), l’espressione quis tam siliceo 
appartenente forse ad una domanda del tipo « chi avrebbe un tal 
cuore di pietra, da dare una matrigna a questi piccoli? » 83, insieme 
ad altri termini di incerta collocazione tematica nell’economia del 
dramma 84. È probabile che sia stato proprio Levio ad innovare la 

vita Alcesti, presente ancora in Accio, per soffermarsi sugli aspetti 
sentimentali della fabula.

La tradizione erotica ellenistica della parte iniziale del mito, 
quella cioè concernente l’amore di Apollo per Admeto, inaugurata 

Noct. 
 Le cui reliquiae Erotopaegnion 

p. 63.
80 Noct. -

ticip. attrib. obesum ibid.) osserva hic notavimus 
proprie magis quam usitate dictum pro ‘exili’ atque ‘gracilento’

‘obesum’ gracile et exile. Laevius in carmine: “corpore... senio”. 

81 subduc-
tisupercilicarptores 

82

83

84 Noct. 
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exemplum mitologico informante l’elegia 2, 3 di Tibullo 85, descriven-
te le attività pastorali di Apollo presso il giovane amato, e ricorre in 

El. 
Il che ricorre anche in Ovidio 86.

letteratura latina, sancendone il makarismós , la moglie di Admeto 
-

deltà coniugale, di pudicizia e di univirato, appaiato alla moglie di 
Ulisse, nell’elegia 2, 6 (vv. 23-24 felix Admeti coniunx et lectus 

) 88, dove ella simbo-
leggia nell’universo del mito la virtuosa usanza muliebre del limen 
amare ovvero del domum servare ; ma soprattutto il poeta tiene 
presente l’eroina greca nella regina elegiarum
Alcesti costituisce ipotesto imprescindibile per la delineazione del 
personaggio di Cornelia . Sicché nell’elegia Alcesti si afferma al 

85 Cf. Tibull. 2, 3, 11 sgg. -

-

86 Cf. Ov. Ars 
in parva delituisse casa ed Her. 5, 151 sg.

 Cf. Fedeli 2005, p. 208 sg.
88

Norden a Verg. Aen. Met. 10, 383) trova riscontro nel 
v. 5 del centone.
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centro di una rosa di virtuose eroine che s’immolano per il coniuge, 
tutte presenti ad Ovidio .

La zanzara del Culex inizia l’elenco delle eroine incontrate 
nell’Eliso, sede dei beati, a partire da Alcesti (anche qui seguíta da 

 
era riuscita a ritardare il crudele destino del marito Admeto: ... 

Chalcodoniis Admeti fata morata est (vv. 262-264) .
È evidente che ella costituisca tra i facta et dicta memorabilia 

di Valerio Massimo, nel capitolo De amore coniugali , imago di 
legitimus amor da contemplare non sine magna veneratione, messa 

 Cf. Ov. Ars 3, 15 sgg.  
-

; Pont. 3, 1, 
105 sgg. 

mittere forte rogos; Trist. 5, 5, 51 sgg

; Trist. 5, 14, 35 sgg. aspicis 

 Cf. Stroh 

 Nome erudito degli abitanti di Fere.
fata è 

A placido et leni adfectu ad aeque honestum, verum 
aliquanto ardentiorem et concitatiorem pergam legitimique amoris quasi quasdam 
imagines non sine maxima veneratione contemplandas lectoris oculis subiciam, 

cognosci utilia, quia excellentissima animadvertenti ne mediocria quidem praestare 
rubori oportet esse.
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a confronto con l’aneddoto -
preso nella sua dimora due serpenti, uno maschio e uno femmina, 
ed essendo stato informato che, se avesse lasciato andare il serpente 
maschio, sarebbe morta sua moglie, se avesse liberato invece la 
femmina, sarebbe morto lui, preferì far uccidere il serpente maschio, 
per salvare la vita della moglie. Donde l’imprecazione rivolta ad 
Admeto che tollerò di far morire la moglie al suo posto.

L’età neroniana con la tragedia di Seneca  e con l’epica di Lucano  
rispolvera il motivo dell’asservimento di Apollo ad un mortale.

Alcesti, la cui fama giunge alle stelle (preceduta da Evadne), 
diventa invece divertente exemplum mitologico, con il quale vie-

 di Nigrina, la più 
gloriosa delle spose per il fatto di aver diviso i beni paterni con il 
marito, in Mart. Epigr. 

  atque inter Latias gloria prima nurus:
 te patrios miscere iuvat cum coniuge census,
  gaudentem socio participique viro.

  nec minor Alcestin fama sub astra ferat:
 tu melius: certo meruisti pignore vitae
  ut tibi non esset morte probandus amor.

T. Gracchus anguibus domi suae mare ac femina de-
prehensis, certior factus ab aruspice mare dimisso uxori eius, femina ipsi celerem 
obitum instare, salutarem coniugi potius quam sibi partem augurii secutus marem 
necari, feminam dimitti iussit sustinuitque in conspectu suo se ipsum interitu ser-
pentis occidi. Itaque Corneliam nescio utrum feliciorem dixerim, quod talem virum 
habuerit, an miseriorem, quod amiserit. O te, Thessaliae rex Admete, crudelis et 
duri facti crimine sub magno iudice damnatum, qui coniugis tuae fata pro tuis 
permutari passus es, eaque, ne tu extinguerere, voluntario obitu consumpta lucem 
intueri potuisti, et certe parentum prius indulgentiam temptaveras!

 Cf. Sen. Herc. fur. 451 Pastor Pheraeos Delius pavit greges e Phaedr. 
 Cf. Lucan. Bell. civ. -

lantis pascua Phoebi.
 Il fatto che il dono di Nigrina al marito costituisca azione migliore (tu 

melius



XXVIII

dell’eroina, bensì si soffonde con Stazio sul valore epico del gesto 
di dare la propria vita in cambio di quella del marito , amato e 
protetto da Apollo 100 -

Silv. 3, 
 101, il fatto di Thessalici coniunx pensare mariti / funus. 

Nello stesso periodo Valerio Flacco preferisce invece sviluppare il 
mitema della servitù di Apollo presso Admeto a causa dell’uccisione 
dei Ciclopi, motivo di dolore e disperazione per la sorella del dio 102. 

Forse la tragedia di Alcesti era rappresentata a teatro 103 ancora 

nella sua celeberrima satira sulle donne (6, 652-654) contesta loro 
di guardare a teatro Alcesti, la quale volontariamente subentra al 

 Cf. Stat. Theb. 5, 434 sg. ; 
6, 332 quin et Thessalicis felix Admetus ab oris.

100 Cf. Stat. Theb -

-
 

suisque sagittis; 433 e 446.
101 Cf. anche Stat. Silv. 
102 Cf. Val. Fl. Arg. 1, 444 sgg. 

, con il relativo 

103 Cf. Schol. in Iuv. Sat. 6, 652 id est: in theatro spectant per hypallagen 
Alcestin pro suo marito morientem: quibus si detur similis condicio de vita mariti 
aut catuli, catellum magis eligent. Erano praticate in età imperiale forme di spetta-

-
ti dei drammi celebri del teatro greco antico; ne conserva testimonianza concreta il 
P.S.I. 
alle Fenicie 
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fato del marito, ma di preferire piuttosto, qualora si proponesse loro 
un simile scambio, la morte del proprio coniuge per salvare la vita 
della loro cagnolina: ... 

catellae.

Alcesti per alludere alla sua vicenda, invece il mitografo Igino, ne 
espone tutti i dettagli essenziali, sia nella fabula espressamente in-
titolata a lei 104, sia in quella dedicata al marito 105, sia all’interno di 
numerosi altri miti: nell’elenco degli Argonauti (Fab. 14 Argonautae 
convocati), infatti, compare Admeto, di cui Apollo pascolò il bestia-
me 106 Fab. 
Aesculapius) , ed ancora lui è citato fra coloro che concorsero alla 
caccia al cinghiale Calidonio (Fab. 
ierunt) 108, mentre nel catalogo delle navi dei combattenti alla guerra 

104 Fab. 51 -
plures proci petebant in coniugium; Pelias vitans eorum condiciones repudiavit 
et simultatem constituit ei se daturum, qui feras bestias ad currum iunxisset et 
Alcestim in coniugio avexisset. Itaque Admetus ab Apolline petiit, ut se adiuvaret. 
Apollo autem, quod ab eo in servitutem liberaliter esset acceptus, aprum et leo-
nem ei iunctos tradidit, quibus ille Alcestim avexit. Et illud ab Apolline accepit, 
ut pro se alius voluntarie moreretur. Pro quo cum neque pater neque mater mori 
voluisset, uxor se Alcestis obtulit et pro eo vicaria morte interiit; quam postea 
Hercules ab inferis revocavit.

105 Fab. 50 
peterent et Pelias cum multos eorum repudiaret, simultatem his constituit, ei se 
daturum qui feras bestias ad currum iunxisset: is quam vellet aveheret. Itaque 
Admetus ab Apolline petiit ut se adiuvaret. Apollo cum ab eo esset liberaliter 
tractatus cum in servitium fuit ei traditus, aprum et leonem ei iunctos tradidit, 
quibus ille Alcestim in coniugium avexit.

106 Fab. 14, 6 

Apollinem pecus pavisse ferunt.
Fab. Apollo quod Iovi nocere non potuit, eos qui fulmina 

Admeto regi Thessaliae.
108 Fab. Admetus Pheretis.
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di Troia (Fab. ) 
viene menzionato Eumelo ; d’altra parte il gesto di Alcesti viene 
interpretato dal mitografo alla stessa stregua di un suicidio, dal mo-
mento che ella è menzionata nella lista delle eroine che si uccisero 
(Fab. 243 ) 110; Alcesti ricorre, inoltre, fra 
coloro che ritornarono dagli inferi (Fab. 251 
ab inferis redierunt) 111, ma soprattutto fra le donne che si distinsero 

e Lucrezia 112; Alcesti si distingue invece per avvedutezza (in quanto 

 113.
Come abbiamo avuto occasione di osservare in merito all’epita-

la poesia sepolcrale in lingua latina si appropria del mito di Alcesti 
e lo ricrea, piegandolo alle esigenze di defunte esemplari. 

Fab. 
Perrhaebia, navibus VIII.

110 Fab. 243, 4 
vicaria morte obiit.

111 Fab. 251, 3 
112 Fab. 256 

113 Fab. 24 Iason: Peliades. Iason cum Peliae patrui sui iussu tot 

Medea se facturam pollicetur. Itaque cum iam longe a Colchis essent, navem 

pollicetur se patrem earum Pelian ex sene iuvenem facturam. Idque Alcestis maior 

caliginem eis obiecit et ex venenis multa miracula fecit quae veri similia esse 
viderentur, arietemque vetulum in aen[e um coniecit, unde agnus pulcherrimus pro-
siluisse visus est. Eodem modo [unde Peliades, id est Alcestis, Pelopia, Medusa, 
Pisidice, Hippothoe, Medeae impulsu patrem suum occisum in aen[e o coxerunt. 
Cum se deceptas esse viderent, a patria profugerunt. At Iason, signo a Medea 

Colchos ierat, regnum paternum tradidit; ipse cum Medea Corinthum profectus est.
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In CLE 
piangente la morte della giovane Homonoea, il marito Atimetus – 
nome allusivamente assonante con Admetus 114 – esprime il desi-
derio (irrealizzabile) di salvare la vita della moglie morte aliena, 
proponendo cioè uno scambio delle parti (lui vorrebbe morire per 
lei) rispetto alla saga mitica, ma nell’impossibilità che ciò si possa 

volta la donna, nella parte conclusiva dell’elegia, ad ammantarsi 
 115, mediante l’augurio che gli 

anni tolti alla sua giovane vita vadano ad accrescere la durata del 
destino mondano dell’uomo:

 Tu qui secura procedis mente, parumper
  Siste gradum quaeso verbaque pauca lege.
 Illa ego quae claris fueram praelata puellis,
  Hoc Homonoea brevi condita sum tumulo,

 Nondum bis denos aetas mea viderat annos,
  Iniecere manus invida fata mihi.
 Nec pro me queror hoc, morte est mihi tristior ipsa
  Maeror Atimeti coniugis ille mei.

  Quaeque tuis olim perfruerere bonis’.
 Si pensare animas sinerent crudelia fata
  Et posset redimi morte aliena salus,
 Quantulacumque meae debentur tempora vitae,
  .
 At nunc quod possum, fugiam lucemque deosque,
  .

  Fataque maerendo sollicitare mea.

114 Sui giochi di parole in merito al nome del defunto nei CLE cf. Sblendorio 

115 La scoliastica ad Euripide coglie nel dramma la metafora per cui si parla 
Schol. Eur. Alc. 
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 Nil prosunt lacrimae nec possunt fata moveri.

  Et faveant votis numina cuncta tuis.
 Quodque mihi eripuit mors immatura iuventae,
  Id tibi victuro proroget ulterius’.

Fra queste novelle Alcesti va annoverata certamente Atilia 
 116, che, a suo modo, dona la vita  per 

amore del marito Filippo, seguendolo da Roma in esilio in Sardegna 
e premorendogli mentre egli era ammalato 118, sì da meritare l’ap-
pellativo di Alcesti Romana

-

Evadne e Laodamia) 120 -
vore di/al posto di quella del marito, quasi fosse una devotio, utile 
a salvargli la vita 121; della celebrazione e della divinizzazione della 

116

118 Sul ciclo epigrammatico cf. Cugusi 2003, p. 63 sgg. e Cugusi 2002.

120 Cf. c. 6 N Cugusi mhk]e/t[i Phnelo/phn] mhd    ) E[u)a/]dn[hn keladei=te, ƒ 
th/[n pote su\n Kapa]nei= f[log]mo\n [e)salame/nh]n, ƒ mhd )] e)/ti [Laoda/meia]n, 
e)/b[h .] a)ko/lo[uqoj a)p     ) oi)/k]wn ƒ ui([%= t%=  )Ifikle/o]j m[ur]ame/nh [da/krusin! / 
siga/sq[w] d     ) [     )/Al]kh[st]ij e)f    ) v(= li/na pro[|..........]an ƒ ai( di\j [e)]p )  )Adm[h/t]% 
n[h/]mat[a k]lwsa/[menai! / t]a\j po[l]uqrul[h/to]u[j] h(rw[i/da]j, a(/j o( p[alaio/j ƒ 
ai)]w\[n] a)qana/[toi]j e)[nkate/]graye xro/noij, ƒ n[ika=] e)n o)[yi]go/n[oisin )A]ti/lia 
h( [p]ro\ Fili/pp[ou ƒ a)ndro\[j a)]pist[o]ta/t[h]n moi=r[a]n e)peu[c]am[e/nh.

121 Cf. c. 6 A Cugusi, vv. 3-5 

vol[uisse] mori; c. 6 C, v. 4 “tempore tu – dixit – vive Philippe m[e]o”; c. 6 D, 
v. 2 vovit pro vita coniugis ipsa mori; vv. 5-6 
vita dulcio[r] illa m[ihi!; c. 6 E, vv. 3-4  
rapta viro, m[eri]t[o vivat u]t ille suo st[a=]sa li[p]oyux[o]u=ntoj 
u(pe\r game/tou[] Pw/mptilla ƒ th\n kei/no[u] zwh\n a)nte/[l]aben qana/[]tou; c. 6 
I, vv. 1-2 oi(/hn s[u]zugi/h[]n [e)/]temen qeo/j, w(/ste q[]anei=n me/n ƒ Pw/mptillan 
glukerou= lu/tron u(pe\r game/tou u(pe\r ga[me/]tou.
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donna a séguito del suo gesto meritevole di venerazione 122; della 
coniugale 123; della pietas del marito nei confronti della moglie 

defunta. Singolare, invece, il motivo (iperbolico) della unicità del 
 124, ma facilmente comprensibile alla luce 

dell’ipotesto euripideo che contemplava il ritorno in vita di Alcesti: 
-

anche un cenno alla maternità di Atilia nell’iscrizione sopra la so-
glia della camera funebre 125.

L’esegesi virgiliana antica (meglio, tardoantica) 126 – segnatamen-
te Macrobio  e Servio 128 – conosce bene il dramma euripideo di 

122 templum, quod [sa]epe via[t]or adoras; c. 6 E, 
vv. 1-2 -
na] casta col[i fulget Pomp||til[l]a per aevom; c. 6 O Pwmpti/llhj 
o(/]de nh[o/]j, o(doi/pore, [th=]j u(pe\[r a)ndro/j ƒ [moiran e)]pe[uc]a[me/]nhj, h(du\ 
te/lo[j bi]o/t[ou]. Occorre, inoltre, considerare che la tomba riproduce la foggia di 
un tempio in antis, cf. Cugusi 2003, p. 105.

123 Cf. c. 6 C Cugusi, v. 2  Entro questa categoria va ricondotta 
anche la circostanza che la moglie ha seguito il marito, cf. Cugusi 2003, p. 121.

124 Cf. c. 6 L Cugusi, vv. 3-4 h( peri/frwn Pw/mptill[a poluk]l[h/iston 
a)/k]o[usma ƒ h(/tij [u(]pe\r game/tou [pneu=m     ) a)pe/]lu[se] mo/nh.

125 Cf. Cugusi 2003, p. 65 Atiliae L. f. Pom[p]tilla[e] mamm[ae o]ptimae.
126 Ed è in simile ambito scolastico che va collocata anche l’Alcesta centonaria.

 Cf. Macr. Sat. In libro quarto in describenda Elissae morte 

sicut vir alias doctissimus Cornutus existimat, qui adnotationem eius modi adposuit 
his versibus: “Unde haec historia ut crinis auferendus sit morientibus, ignoratur; 

sed me pudet quod tantus vir, Graecarum etiam doctissimus litterarum, ignoravit 
Euripidis nobilissimam fabulam Alcestim. In hac enim fabula in scaenam Orcus 
inducitur gladium gestans, quo crinem abscidat Alcestidis, et sic loquitur... [Eur. 
Alc. . Proditum est, ut opinor, quem secutus Vergilius fabulam abscidendi 
crinis induxerit.

128 Cf. Serv. ad Aen. 3, 46 
quod penitus a veritate discedat. Denique obicitur Vergilio de mutatione navium in 
nymphas; et quod dicit per aureum ramum ad inferos esse descensus; tertium, cur 
Iris Didoni comam secuerit. Sed hoc purgatur Euripidis exemplo, qui de Alcesti 
hoc dixit, cum subiret fatum mariti e ad Aen.
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Alcesti e lo utilizza nel contesto dell’interpretazione del luogo del 

e funesto in cui viene reciso il capello di Didone. Contro Anneo 
Cornuto, che nel suo commento a Virgilio aveva reputato il parti-
colare del capello reciso come un’invenzione poetica virgiliana non 

Saturnalia 

dell’Alcesti di Euripide
la spada sguainata a recidere il capello; episodio che a sua volta 
Euripide avrebbe desunto – come s’detto – da Frinico. 

Servio Danielino ritorna sull’exemplum di Alcesti, che sul punto 
di morire sente la mancanza dei suoi, allorché si trova a spiegare il 
senso di isolamento di Didone 130 che si crede abbandonata sinanche 
dal suo popolo ed è prostrata nello sconforto in Aen. 4, 468 131.

 132 che Servio 133 ricorrono in più d’una 
occasione al mitema del servizio pastorale di Apollo presso Admeto. 
E su questo interviene anche altra produzione scoliastica 134.

 Cf. part. Schol. Eur. Alc. 
130

131 

132 Cf. Macr. Sat. No/mion )Apo/llwna cognominaverunt, non ex 

sol pascit omnia quae terra progenerat.
133 Cf. Serv. ad Aen. 

spoliatus divinitate a Iove irato Admeti regis pavit armenta ideo, quia occiderat 

quia Hippolytum ab inferis herbarum potentia revocaverat; ad Aen. hunc 
(sc. Aesculapium) postea Iuppiter propter revocatum Hippolytum interemit: unde 

iussus est Admeti regis novem annis apud Amphrysum armenta pascere divinitate 
deposita; ad Buc. 5, 35 ... APOLLO hic Apollinem nomium dicit, id est pastora-
lem: nam Admeto regi pavit armenta; ad Georg. 3, 2 

Cyclopas, Admeto regi pavisse armenta dicitur: unde eum nunc invocat.
134 ad Georg. ad Georg. 3, 2; Schol. Stat. 

Theb. 5, 434.
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In età tardoantica il mito di Alcesti è rappresentato da un 
buon numero di testimonianze, che si sono arricchite in tem-
pi relativamente recenti grazie alla scoperta della c.d. Alcestis 
Barcinonensis 135  136, 
confezionato probabilmente in Egitto, e datato non senza dubbi in-
torno alla metà del IV secolo . Alcune corrispondenze verbali con 
Modestino (AL 2), Draconzio e Marziano Capella ne confer-
merebbero l’ambiente di produzione nell’Africa settentrionale 138. Si 
tratta di un poemetto , verisimilmente destinato alla declamazione 
ad alta voce 140, nel quale di fatto Alcesti non torna in vita, a meno 

euripideo nella menzione della fenice, ivi presente. Alcesti, infatti, 
nei versi conclusivi del poemetto (v. 113 sgg.), cura, a mo’ della 
fenice 141, i preparativi delle sue esequie; come a far sottintendere 

135

136 Inventariato in un primo momento con i nn. 158-161 in Papyri 
Barcinonenses -
bazia benedettina di Montserrat, donde ha ricevuto denominazione ; 
cf. Nocchi Macedo 2014, p. 18.

 Conferma sostanzialmente questa datazione, preferendo la seconda metà del 

138 Cf. AL 2, 1 alite Somno = Alc. Barc. 103 ales... Somnus (uniche 
attestazioni della iunctura); Drac. deus pavens = Alc. Barc. famu-
lumque paventem; Mart. Cap. Nupt. 1, 24 Lauripotens = Alc. Barc. 1 (uniche due 

-
la Tebaide nell’Egitto meridionale; notizie circostanziate in merito alla provenienza 
e all’origine del codice fornisce Nocchi Macedo 2014, pp. 18-24.

p. XXI.
140  XVIII, rifacendosi ad un’ipotesi di Tandoi, suggerisce che 

il poemetto potesse essere declamato durante le feste Carnee, celebrate nell’Africa 

141 Comm. ad loc.

del Carmen de resurrectione mortuorum: 
e in Tert. De resurr. carnis 13, 5 
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che ella è destinata a rinascere (bensì grazie alla facoltà eternatrice 
della poesia) 142. Dal punto di vista escatologico, in vero, emergono 
dal poemetto tre diversi orientamenti: quello di Admeto che crede 
nella sopravvivenza dell’anima dopo la morte nelle regioni astrali 143; 
quello materialistico dei suoi genitori, convinti che la morte sia la 

-
ta anche all’ipotesi che le ombre dei defunti possano tornare sulla 
terra, al punto da immaginare il proprio ritorno accanto allo sposo 
sotto forma di eidolon  144 con la preghiera 
ad Apollo, cui Admeto domanda di conoscere il proprio futuro; il 
dio, dopo avergli annunciato il funesto destino, gli prospetta subito 
la soluzione della victima vicaria, da individuarsi, in prima istanza, 

nella fabula, anonimi 145, entrambi i genitori di Admeto (non il solo 
 146 mediante 

due interessanti ed elaborate rheseis . Mentre il padre mette in 

tenuto a donargli anche la vita, la madre ribadisce l’ineluttabilità 

illum dico alitem orientis peculiarem... iterum Phoenix ubi nemo iam, iterum ipse 

142 Cf. Alc. Barc. -
niunx pia semper ero. Nel centone il medesimo concetto è messo invece in bocca 
ad Admeto.

143

144

145 Anche nel centone virgiliano, per evidenti ragioni tecnico-compositive, non 
 XXIX richiama, in merito 

all’anonimato dei due anziani della Barcinonensis, le Phoenissae di Seneca, dove 
si tace il nome dei fratelli in lotta.

146 Cf. Alc. Barc. 32 genitor non ut genitor e 45 nec pietate nocens nec 

 La madre (come il Ferete del centone) sottolinea la naturalezza ed univer-
salità della morte, cf. Alc. Barc. Perpetuum nihil est, nihil est sine morte 
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comportamento, genetrix cara (v. 18) 148. A fronte della facondia dei 
genitori, il personaggio di Admeto è ridotto quasi ad una comparsa 
esprimentesi più emblematicamente con il pianto che non con la paro-
la

devotio e del suo 
carattere di matrona univira e pia. La pietas erga maritum ne rivela 
la virtus e le procura la laus post mortem. L’Anonimo, quanto a lei, 
non omette lo snodo narrativo cruciale dell’estremo discorso: Alcesti 
richiede ad Admeto di non risposarsi 150 -

post mortem la moglie nomine tantum 151, e gli raccomanda che i 
pia pignora  152. 

Con l’immagine della sua morte 153 termina inesorabilmente il carme.
In ambiente gallico l’eroina compare con il nome di Alceste 154 

 

148

dictis... amicis 
v. 18 dell’Alcestis Barcinonensis 

 Il poeta centonario dell’Alcesta parrebbe appropriarsi di tale caratterizzazio-
ne di Admeto, allorquando ne introduce il discorso mediante pauca refert (v. 56). 
Quella di Admeto non va considerata come imperatoria brevitas o come modalità 
oratoria solenne (secondo che vorrebbe Tib. Cl. Don. Interpr. Verg. ad Aen. 8, 155, 

tunc sic pauca refert; pauca enim dici convenerat, ne fabulae longiores 
sollemnitati solitae essent inpedimento. Pauca debemus accipere, hoc est pauciora, 
quam dici potuerunt), bensì come povertà dei mezzi espressivi verbali.

150 Contra 

151 Cf. Alc. Barc. 81-86 -

cole meque puta tecum sub nocte iacere. Questo motivo ha grande importanza per 
l’emendamento che propongo al v. 145 del centone.

152 Cf. Alc. Barc. 
prodere.

153 Cf. Alc. Barc. facies Hippocratica.
154

forma Alceste conta un unico altro esempio certo in CIL 
si riferisce al personaggio mitologico.
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come l’elenco delle donne mitologiche che offrirebbero doni a 
 155, ed inoltre 

carme 15 156.

esigente massaia della casa di Admeto, il quale appare invece di-
De raptu Helenae 

( 8, 206-210) di Draconzio, che rappresenta il dio nell’atto di 
rievocare e commendare il proprio servizio pastorale, nel contesto 

principe di Troia:

ego pastor Apollo
ipse fui domibusque canens pecus omne coegi,
cum procul a villa fumantia tecta viderem;
Alcestam sub nocte pavens deus ubera pressi,
Admetus intrantes haedos numerabat et agnos. 

Come è stato rilevato dalla critica , la singolare immagine 
draconziana di un Apollo pavens intrattiene un indubbio rapporto 
intertestuale con l’Alcestis Barcinonensis, dove, nella preghiera 
di Admeto al dio, allorquando il sovrano di Fere elenca i propri 
meriti verso Apollo, si afferma 

Nella Barcinonensis -
dentemente timoroso dell’ira di Zeus, che appunto gli commina la 
punizione; al contrario, Draconzio attua una variazione ironica del 

155 Cf. v. 65 sgg. 

-

Sestias isset in undas.
156 Cf. v. 165 sgg. 

quanto attiene, invece, il rapporto fra Apollo ed Admeto cf. Sidon. Carm. 
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motivo, facendo dipendere da pavens l’acc. Alcestam, verisimilmente 
citando e rinnovando l’intertesto dell’Anonimo 158. 

Alcesti ritorna nei canoni della tradizione mitologica di una 
moglie esemplare come Evadne, polarmente opposta a Clitennestra, 
nell’altra testimonianza draconziana dell’Orestis tragoedia .

Il mitografo Fulgenzio conosce e spiega in chiave allegorica 
– com’è suo costume – la Fabula Admeti et Alcestae 160 in Myth. 1, 
22 161. Il mito è calato nel contesto della enunciazione delle qualità 

158 Questa innovazione del mitema comporta che si legga carens pro canens al 
pecus che il dio pastore riconduce (depauperato di qualche capo) 

dal pascolo o, con ambiguitas sintattica a lui medesimo, privo allora di mezzi; onde 
la sua paura della domina, come avrò modo di dimostrare più ampiamente in altra 
sede. Si ricordi che la descrizione delle attività pastorali di Apollo occorre per la 
prima volta nella letteratura latina superstite in Tibullo (2, 3 cit.), dove appunto 
Apollo pavit (ma in Tibullo il pf. è di pasco, non di paveo).

 Cf. v. 436 sgg. ... 
-

160 adn. ad c.
forma Alcesta pro Alcestis corrispondente all’inscriptio del centone. Cf. anche 

161 Sicut nihil benigna superius coniuge, ita nihil infesta crudelius muliere. 

maligna ad mariti mortem etiam suam vitam reputat nihili; ergo coniunx quantum 
iure coniunctior, tantum est aut morum dulcedine mellea aut felle malitiae toxicata, 
est quippe aut perpetuale refugium aut perenne tormentum. Admetus rex Greciae 
Alcestam in coniugio petit; cuius pater edictum proposuerat, ut si quis duas feras 
sibi dispares suo curru iungeret ipse illam in coniugio accepisset. Is igitur Admetus 
Apollinem atque Herculem petit et ei ad currum leonem et aprum iunxerunt, itaque 

non posse praestare, nisi si quis se de eius propinquis ad mortem pro eo volun-

abstrahendum descenderet, etiam ipsam de inferis levat. Admetum posuerunt in 
modum mentis, ideo et Admetus nuncupatus est quasi quem adire poterit metus. Hic 
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di una moglie: come nulla è migliore di una buona moglie, così 
nulla è più crudele di una cattiva; infatti, una moglie saggia, al 
contrario di una malvagia, è in grado di donare la sua vita per la 
salvezza del proprio marito; pertanto una moglie può essere dol-

un tormento continuo. Si passa quindi alla narrazione mitologica: 

il cui padre (di cui si tace il nome) aveva proclamato che l’avrebbe 
presa in moglie chi fosse riuscito ad aggiogare al proprio carro due 
bestie differenti. Admeto chiede aiuto non solo ad Apollo, come 
nella vulgata, ma anche ad Ercole e sono entrambi (il dio e l’eroe) 

-
cipazione all’antefatto del mito dell’intervento di Ercole si spiega 

in moglie Alcesti. Altra novità è che Admeto si sarebbe ad un certo 

Apollo, il quale (stranamente, viste le sue prerogative di medico) 
asserisce di non potergli prestare alcun aiuto nella sua malattia, a 
meno che qualcuno dei suoi parenti non si fosse offerto di morire 
volontariamente per lui. E sbrigativamente il gesto eroico di Alcesti 
è liquidato da Fulgenzio con tre parole: quod uxor effecit. Eracle, 
disceso agli inferi per trarne fuori il cane Tricerbero (sic), ne preleva 
anche lei. L’etimologia del nome Admeto ne esprimerebbe il carattere 
(in modum mentis) che si lascia prendere dalla paura (quasi quem adi-
re poterit metus) ed il fatto che desideri in moglie Alcesti andrebbe 
inteso come un desiderio di fortezza e resistenza (da a)lkh/); il che 

itaque Alcestam in coniugio desiderat; alce enim Grece lingua Attica praesumptio 
dicitur, unde et Homerus ait: [a)ll   ) ou)k e)/sti bi/h fresi\n ou)de/ tij a)lkh], hoc 
est: non est aliqua virtus in mentibus neque aliqua praesumptio. Ergo mens prae-               
sumptionem sperans sibi coniungi duas feras [dispares] suo currui subiungat, id 
est suae vitae duas virtutes asciscat, animi et corporis, leonem ut virtutem animi, 
aprum ut virtutem corporis. Denique et Apollinem et Herculem sibi propitiat, id est 
sapientiam et virtutem. Ergo praesumptio semet ipsam ad mortem pro anima obicit 

de inferis revocat, ut Hercules fecit [Alcestam].
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simboleggiante il desiderio di unirsi alle due virtù della forza dell’ani-                                                                          

si propizia l’aiuto di Apollo, emblema della sapienza, e di Ercole, 
simbolo della virtù. Ed è in conclusione la fortezza che sa affrontare 
la morte e, sebbene questa possa venir meno, è la virtù che la fa 
risalire dagli inferi.

nel Mythographus Vaticanus I 162, dove andrà a convivere con altri 
spezzoni della medesima materia mitologica 163, non tutti coerenti 
con tale Fabula Alcestae 164.

La versione allegorica del mito di Alcesti, fornita da Fulgenzio, 

 165, e da Marbodus Redonensis, 

162 Cf. Myth. Vat. I Fabula Alcestae. Admetus, rex Graeciae, Alcestam in 
coniugio petit. Cuius pater edictum proposuerat, ut, si quis duas feras sibi dispares 
suo curru iungeret, ipse illam in coniugio acciperet. Is Admetus Apollinem atque 
Herculem petit et ei ad currum leonem et aprum iunxerunt; itaque Alcestam in 

Apollinem deprecatus est; ille vero dixit se ei aliquid non posse praestare, nisi 
si quis se de eius propinquis ad mortem pro eo voluntarie obtulisset, quod uxor 
effecit. Itaque Hercules dum ad Tricerberum canem abstrahendum descenderet, 
etiam ipsam de inferis levat. Admetum [de]posuerunt in modum menti<s>, sed 
Alcestam pro praesumptione. 

163 Cf., nell’ambito del De genealogia deorum et heroum da fonte sconosciuta, 
Myth. Vat. I Item Admetus de Alcesta genuit Nysam et Sthenoboeam; pro 
Nysa servivit ei Apollo septem annis; nell’ambito della Fabula Thesei et Hippolyti 
estratta da Serv. ad Aen. Myth. Vat. I 1, 46, 6 Hunc postea Iuppiter prop-
ter revocatum Hippolytum interemit; unde Apollo iratus Cyclopas fabri<ca>tores 

annis armenta pascere divinitate deposita Fabula 
Apollinis et Heridani, dove il compilatore ha fuso e confuso la morte di Fetonte 

Myth. Vat. I 2, 16, 6 sg. Hac ira 
commotus Apollo fabros Sicanos, Iovis fulmina facientes, interfecit et propter hoc 

 
164 Cf. anche Myth. Vat. III I 204.
165 -

Ut muliere mala nichil est tenebro-
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che, nel Liber decem capitulorum, all’interno del capitolo IV De 
muliere bona 166, in nome del valore allegorico di Alcesti (= for-
tezza d’animo), paragona l’eroina pagana (insieme a Lucrezia ed 
Arria Maggiore) alle eroine del Vecchio Testamento (Sara, Rebecca, 

(Agnese, Fede, Agata, Lucia, Cecilia, Tecla) .
In tema di sovrasensi: se si pensa alla fabula mitica di Alcesti 

come dramma della salvazione 168, attuata attraverso la morte a be-

-

-

166

-

168 -
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, come dramma della fedeltà e dell’amore 
coniugale , si comprende bene perché essa sia stata ampiamente 
e variamente utilizzata  in tutte le sue pieghe nell’ambito della 
letteratura cristiana antica greco-latina. 

Come ha ben dimostrato recentemente Nocchi Macedo , nel 
IV secolo, Epifanio , vescovo di Salamina, menziona i personaggi 

-
stenza della vita oltre la morte; e allorquando egli rievoca il ritorno 
in vita di Alcesti, elaborando la versione euripedea del mito, allude 

da Eracle esattamente dopo tre giorni. Mentre in Suda, s.v.  )Iw/b, si 
mettono a fronte la resurrezione del personaggio biblico, dovuta a 
Dio, e quella di Alcesti, strappata alla morte da Eracle. 

Il racconto di Alcesti forniva per di più una Vorfabel (la servi-
tù di Apollo presso Admeto, cioè un dio asservito ad un mortale) 
estremamente utile all’apolegetica cristiana a scopo polemico contro 

, 

-
tale nella dottrina soteriologica cristiana, non sarebbe propria della cultura giudaica, 
ma sarebbe radicata nell’eredità culturale greco-latina.

Adv. Jovinian. 45 
Alcestin fabulae ferunt pro Admeto sponte defunctam.

datata al IV sec., che presenta affrescato nel cubicolo N il mito di Alcesti nelle 
fasi della morte e del ritorno dall’Ade con Eracle.

 Cf. Nocchi Macedo 2014, p. 145 sgg.
 Cf. Epiphan. Anchor. 8, 52.

Protr. 
sono schiavi, poiché si sono fatti schiavi di passioni, ed anzi prima ancora di quelli 
chiamati Iloti dai Lacedemoni subiva il giogo servile Apollo presso Admeto in 

-
sto – Apollo – come un servo inutile che non aveva potuto ottenere la libertà dal 

si vergogna di dire che Atena faceva luce ad Odisseo “tenendo una lampada d’oro”  
Strom. 

Clemente Alessandrino include Alcesti fra le eroine della mitologia greca che han-
no dato prova di perfezione; ella in particolare si sarebbe distinta per filandri/a.
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Arnobio e Minucio Felice appare ormai ben affermata una triade 
di eroi/dei mitologici, quali appunto sono Eracle, Apollo e Nettuno, 
sottoposti (in elenchi che prevedono anche altre divinità  o curiose 
distinzioni ed accoppiamenti ) a mercennaria servitus ed emblema-
tici degli errores trasmessi dai poeti . Ed il collegamento di questo 
motivo apologetico (peraltro attinto dal repertorio diatribico ) con 
l’Alcesti euripidea è esplicitato chiaramente da Atenagora  che cita 

nel riferirsi al noto servizio apollineo presso Admeto appare anche 

De err. 12, 8, che in merito al nostro 
mitema scrive: Alterius regis Apollo greges pascit.

 Cf. Aug. Civ. Dei 18, 13 His temporibus Latona Apollinem peperit, non 
illum, cuius oracula solere consuli superius loquebamur, sed illum, qui cum 
Hercule servivit Admeto.

 Cf. Arnob. Adv. nat. 4, 25, 2 Numquid aliquando a nobis conscriptum 
est mercennariam deos servitutem servisse, ut Herculem Sardibus amoris et petu-
lantiae causa, ut Admeto Apollinem Delium, ut Laomedonti Troico Iovis fratrem, 
ut eidem sed cum patruo Pythium, ut coniugalia secreta miscentibus Minervam 
luminis ministram et lucernarum modulatricem?; Minuc. Fel. Octav. 24 Has 
fabulas et errores et ab inperitis parentibus discimus, et quod est gravius, ipsis 
studiis et disciplinis elaboramus, carminibus praecipue poetarum, qui plurimum 
quantum veritati ipsi sua auctoritate nocuerunt... Alibi Hercules stercora egerit 
et Apollo Admeto pecus pascit. Laomedonti vero muros Neptunus instituit, nec 
mercedem operis infelix structor accepit. Cf. anche Tatian. Adv. Graec. 8 e 21 e 
Aug. Civ. Dei 18, 13 

timuerunt. His temporibus Latona Apollinem peperit, non illum, cuius oracula 
solere consuli superius loquebamur, sed illum, qui cum Hercule servivit Admeto; 
qui tamen sic est deus creditus, ut plurimi ac paene omnes unum eumdemque 
Apollinem fuisse opinentur. 

 Cf. Lucian. Iupp. conf. 8 (dove il cinico contesta a Zeus che anche gli 
dei si innamorano e divengono servi degli uomini, come Nettuno, che fu servo 
di Laomedonte, ed Apollo, che si asservì ad Admeto) e De sacrif. 4 sui servizi 
di Apollo.

 Cf. Athen. Suppl. 21, 52 sgg. (= Legatio 21, 5 Schoedel) genhto/j e)sti/v, 
fqarto/j e)stin, ou)de\n e)/xwn qeou=. a)lla\ kai\ qhteu/ousin a)nqrw/poij “w)= dw/-
mat     ) )Admh/teia, e)n oi(=j e)/tlhn e)gw\ ƒ qh=ssan tra/pezan ai)ne/sai qeo/j per w)/n” 
kai\ boukolou=sin “ e)lqw\n d    ) e)j ai)=an th/nd    ) e)boufo/rboun ce/n%, ƒ kai\ to\nd     ) e)/s%zon 
oi)=kon”. Ou)kou=n krei/ttwn )/Admhtoj tou= qeou=. 
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memore della sua eziologia, giacché – come anche Cirillo d’Ales-
sandria 180 – menziona la folgorazione di Esculapio 181.

letteraria a monte e a valle del nostro centone, veniamo ora ad 
esaminare l’Alcesta Salmasiana.

Se non fosse per il titolo rubricato, stenteremmo a capire dal 
prologo che il centone è dedicato all’eroina: infatti, la proposizio-
ne della materia concerne un bel giovane e le sue nozze di cui si 
rievoca l’eziologia. Ispiratore del canto è Apollo 182, che funge per-
tanto da personaggio coinvolto nella vicenda mitica – come poco 
più avanti si apprende – e da topica divinità proemiale. Ed il canto 
si impronta, grazie alla pregnante (v. 3 inplet) ispirazione di tale 
sommo dio musagete, a , veritas e gravitas; insomma: un eroe, 
un dio e il pondus della narrazione, tutti gli ingredienti connotativi 
dell’alto genere epico-tragico, cui la lusiva tecnica centonaria mette 
a disposizione i propri strumenti poetici. 

necessità di composizione 183

-
tone Hippodamia, dove la competizione per la mano della fanciulla 

180 Contra Iul. 6, 201. 
181 Cf. Tertull. Apol. 14, 4 sg. Exinde quis non poeta ex auctoritate principis 

sui dedecorator invenitur deorum? Hic Apollinem Admeto regi pascendis pecoribus 
addicit; ille Neptuni structorias operas Laomedonti locat. Est et ille de lyricis, 
Pindarum dico, qui Aesculapium canit avaritiae merito, quia medicinam nocenter 
exercebat, fulmine iudicatum. Malus Iuppiter, si fulmen illius est, impius in nepo-

182 La menzione proemiale di Apollo iscrive ipso facto il centone in un ambito 
Carm. 10, 21-22 Negant Camenis nec patent 

e 15, 30-31 non ego Castalidas, vatum phan-       

183 In Virgilio non occorre il nome proprio di Alcesti, né questo centonatore 
intende adattare un’altra parola virgiliana allo scopo, come invece fanno Osidio 

Media per Medea Phrygius in Fridus.
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nota nella rassegna precedente – soltanto in alcune testimonianze 184. 
Se ne dovrà evincere un certo grado di cogenza di alcuni cliché 

-

spesso gli stessi emistichi virgiliani e gli stessi moduli espressivi 185.

Alcesti, occorreva saper aggiogare un leone ed un cinghiale. Si 
presenta per la competizione il giovane amato da Febo sopra ogni 
altro. Il centonatore, dunque, si appropria in modo esplicito della 
tradizione ellenistica e poi elegiaca che voleva Apollo innamorato 
di Admeto 186. Ed il giovane Admeto, per quanto si dica pronto ad 

si reca nell’antica foresta multis comitantibus armis, cioè con un 
vasto equipaggiamento, chiaramente denotativo della sua personale 
a)mhxani/a e – in linea con l’allegoria etimologica di Fulgenzio – 
del suo metus. E qui credo traspaia certa ammiccante e comica 
ironia. Non riterrei perciò casuale il fatto che il poeta centonario 
abbia inserito da altro luogo virgiliano  in Aen. 4, 48 (... Teucrum 
comitantibus armis) 188 l’agg. multis: come a voler sottolineare che 
Admeto necessita di numerosa e variegata strumentazione perché 

tempo che egli comincia a pregare Apollo e gli chiede protezione. 
E questa è soltanto la prima delle sue preghiere ad Apollo. Non 

accorre a condividere con l’amato Admeto l’impresa. Condividere 
non è forse il verbo più idoneo a descrivere il soccorso di Apollo, 
perché di fatto è il dio soltanto che aggioga entrambi gli animali 

184 In particolare in Apollodoro, Igino e Fulgenzio, cui attinge il Mitografo 
Vaticano I.

185 Alcesta, ad es., è esemplato sul v. 12 dell’Hippodamia.
186 Si vedano sopra le testimonianze di Riano, Callimaco e Tibullo.

 Cioè da Aen. multis cum milibus ibat multis cum milibus 
heros adn. ad loc., t. I, 
p. 126) – da Aen. 3, 346 Priamides multis Helenus comitantibus adfert.

188 D’altronde le armate dei Teucri qui non avrebbero avuto alcun senso.
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(v. 31 sg. et... et) e consegna la pariglia al giovane per poi dile-
guarsi. Soltanto ora che è vincitore munere amici, Admeto può dirsi 
privo di paura (v. 34 inpavidus). Si presenta così, sul carro trainato 

divenirne genero. Il vecchio si accorge subito che quella dinanzi ai 
suoi occhi non è opera di un mortale, ma proprio perché il gio-
vane è stato evidentemente assistito e favorito da una divinità, gli 

evidente di ironia tragica: sarà infatti proprio quel dio per il quale 
viene concessa in sposa Alcesti a determinarne poi la morte con 
il suo suggerimento di ricorrere ad una victima vicaria per salvare 
Admeto. Si preparano in questo clima i festeggiamenti per le nozze.

Se è vero che questo centone vuole imitare la tragedia per as-
serita gravità di toni e personaggi d’alto rango, è anche vero che 
non ne rispetta l’unità temporale (osservata invece nell’Alcestis 
Barcinonensis prima origo 
delle nozze fra i due coniugi del mito e all’antefatto che le ha de-
terminate , mentre gli eventi successivi, come si precisa al v. 45, 
accadono dopo un magnus annus dal matrimonio . Ancora la pro-
tagonista è completamente assente dal racconto centonario sia come 
persona loquens che come persona agens. Rientra in scena invece 
un’altra volta Apollo, preoccupato per l’amico, cui deve annunciare 
che è giunto per lui il tempo di morire.

Admeto piange, se la prende con il cielo e poi prega nuova-
mente Apollo e ne implora l’aiuto. Il dio risponde con linguaggio 
oracolare: premette che il fato non si può mutare, ma invita non-
dimeno a tenere a mente le sue parole che potranno fornire una 
consolazione; ciò che importa, infatti, è trovare un’anima disposta 
a morire ed il padre (cioè Ferete, padre di Admeto ) sappia che 

 La presenza di discorsi diretti nella prima parte induce a ritenere che essa 
non debba essere considerata alla stregua di un argumentum -
ne del prologo. È perciò forse più economico pensare che non vi venga rispettata 
l’unità temporale.

 Sulla durata temporale del grande anno si veda il Commento ad loc. ed 
inoltre, più avanti, il § 4.
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la porta di Dite è aperta. Come dire: intelligenti pauca. Dopo aver 
parlato così, ancora una volta Apollo si dilegua e lascia i mortales 
(stricto sensu) visus dell’amico per non ricomparire più sulla scena. 

Admeto è attanagliato dalla paura e resta perplesso su quale 
-

carsi – come suggeritogli da Apollo – al cospetto del padre Ferete 
per indurlo a morire al suo posto. Della madre di Admeto non c’è 

pennellate di ironia tragica e, allo stesso modo che nell’Alcestis 
Barcinonensis è cara genetrix (v. 18) la madre, qui è carus genitor 

la longaevitas -
rezza che ne innalza l’ethos anziché macchiarlo di crudeltà, giacché 

realtà della vita individuale (al punto che non potrà dirsi in tutto 
di lui ciò che si afferma nell’Alcestis Barcinonensis: v. 32 genitor 
non ut genitor).

ora-
tio obliqua) e per la seconda volta piange, ma Ferete si mostra com-

affezionate: egli ha sentito chiaramente la notizia della morte immi-
nente e, posto che ognuno deve seguire il proprio destino senza vani 

un unico responso e cioè – ripetendo le esatte parole del dio – che 
la porta di Dite sia aperta per lui, Ferete, anziché, com’è stabilito, 

insomma, pone Admeto di fronte al proprio destino e bolla come 
illusorio e compassionevolmente ingannevole il discorso di Apollo 

-
toriali consegnataci dalla tradizione letteraria di questo mito). Ecco 
perché i suoi dicta amica 
della struttura argomentativa della sua risposta, occorre rilevare, 

Commento ad loc. Nel Ferete centonario non v’è nessun tratto di quell’edonismo che 
caratterizzerebbe il Ferete dell’Alcestis Barcinonensis 


